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la reggia 

DELLE GRAZIE-"**"" 

aperta 

PER CELEBRARE LE GLORIOSISSIME NOZZE, 

SEGUITE TRA LE ALTEZZE 



del SERENISSIMO 

FRANCESCO 

DUCA DI PARMA, PIACENZA, &c. 

E DELLA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

PALATINA 

DOROTEA SOFIA 

FARNESE 

DUCHESSA DI PARMA, PIACENZA, &c. 



E CONSIDERATA 
MISTA DI 



PER OGGETTO 
LETTERE, E D 



DI SOLENNE ACCADEMIA, 
•ESERCIZI NOBILI, 



dal ducale COLLEGIO DI PARMA, 



Cho, 

Per tributo à' umilifTiirui venerazione. 
Riverentemente la dedica 

ALLE MEDESIME SERENISSIME ALTEZZE 




IN PARMA, 





Per eli Eredi di Galeazzo Rofati. M. DC- XC VI. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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RELAZIONE 



m WM »V/iwaiaiv «ikvnvjv 

mia lo Spolàiizio frliciiUmo del SERENISSIMO SUO PADRONE, 
E PROTETTORE FRANCESCO , coll’ ALTEZZA DELLA 
SERENISSIMA SIGNORA PRINCIPESSA PALATINA DO- 
ROTEA SOFIA. Ed era ben conveniente, che in tarimprelà dcrivaflè 
la Icona alle lue azioni dairAiiHriaca luce, fé quella oggidì rimira con_> 
domcIUco fguardo il Dominante PRINCIPE, c manda i raggi di fue_. 
Corone all’ incremento de’ lumi del SANGUE FARNESE. Stabilito 
adunque il motivo , e prcfìllb il giorno all’Accademica funzione , fi raccol- 
fero tutti i Cavalieri nella gran &Ia del mentovato Collegio , dove altresì 
comparvero i SERENISSIMI PADRONI , accompagnati dalle AL- 
TEZZE TUTTE DELLA SERERISSIMA CASA; e fi udì il di 
loro ingrclló applaudito da un pieno conceno di più illrumenti : al tacer 
de’ quali, alzofll il Sig. COSTANTINO BALBI GENOVESE, TRA 
GLI SCELTI IL PACIFICO, SEGRETARIO DELL’ACCADE- 
MIA DEGLI SCELTI, e propoiè il feguentc Argomento: 

LA REGGIA DELLE GRAZIE, 

APERTA PER CELEBRARE IL GLORIOSO SPOSALIZIO 
DEL SERENISSIMO PADRONE, E PROTETTORE 
COLLA SERENISSIMA PRINCIPESSA PALATINA 
DOROTEA SOFIA FARNESE. 



DELL’ 



ACCADEMIA. 




Sabella, AuguIlilTima Conforte di Carlo Quinto Im- 
peradore, vaga d’ efprimcre quelle doti, che bramava 
concordi in rimarcare la fua grand’ anima , all’ ora_< 
che celebrò le fue nozze , alzò per fimbolo deUe me- 
I defime LE TRE GRAZIE. Volle, che quelle fi 
uniflero per accompagnarli colle glorie, che avevan 



giurata la fede cori agli allori, come agli olivi dell* 
Invittilfimo Cdàre . Col riflellb alla nobile Idesu. 
concepì il fuo penfiero il Collegio Ducale di Parma , 
mentre applicain à fcAeggiare con (bienne Accade- 



Sul 





S UI Tema pubblicato, e fermo nell’ Idea Augulk, recitò il Signor PRIN- 
CIPE DELL’ ACCADEMIA Sig. GIO: AGOSTINO cTrIMALDI 
GENOVESE, TRA GW SCELTI IL FIACCO, U qui ttclà Prefi. 
zione poetica. 

E ccomi adorator d’AuguRa Idea, t 

Mentre r amor di quelle Grazie impera. 

Che da una cccclfa Dea 
Con incrementi eguali 
. , J Ebbero, e ridonar vanti reali. 

Dalla Cefarea Sfera 
Imparare i fulgori , 

Che fur di que’ fembianti inclite Iodi, 

Non perche poflcflbri , 

Ma di celefli rai fbflèr collodi; 

Fin che à noi balenaflc il tempo d* oro j 
Q^ndo dovean gioir le fiamme accefè 
Air* IMENEO FARNESE; 

A cui de’ bei fplendor T aureo tefbro 
Era già deflinato 
Per decreto del Fato . 

Dunque 1’ ameno, e trionfai’ oggetto 
Chiami nobili imprefe, e ftudj egregi 
A fcllcvol diletto; 

E per glorificar con i fuoì pregi 
Erudito contento 

Apprefti all’ opre noflre alto Argomento. 



Ppena f\i terminato il difeorfb, che fórtirono li Signori 
Co: Antonio Piovene Veneziano. 

COSTANTINO BALBI, ACCADEMICO. 

March. D. Muzio Spadafora , Su. Prìncipe Siciliano , c Nob. Yen. , e intrecciaro- 
no un Ballo Francelè. 

IX Monf.CIamiio laFont FroKcfe^ Matjbrc m Collegio. 



r 



Doveva 




)veta intanto rAccademu )f>rr guidarn CDlI*Argomt:n< 
to accennato delle tre Grazie, divilàre le operazioni 
fue col genio delle medefime ; e però il Sig. Marcii. 
GIROLAMO DURAZZO GENOVESE, TRA 
GLI SCELTI IL DISACCONCIO, avvertendo, 
che 1* una di die , cioè AGLA I A , profenà , in con- 
formità delle Greche norme, MaeOà Signorile, fup- 
pofè la poetica làntafu , e in canto conlàgrò allo Spo- 
IklizioSèFcniflìnio il Sonetto^ che qui fi ftende. 




Elicillìmo Amor* ! c con qual ftrale 
Saperti mai piagar’ Alme sì grandi ? 
Forfè con quello, che in ferir fatale 
I fuoi colpi ne’ Dei refe ammirandi ? 



Ah che fuperbie rammentar non vale. 

Perche in Alme sì Augnile il fuoco ci mandi; 
11 tuo amorolò ardor tanto non fale. 

Che à Sfere sì fublimi altier comantU. 



Dunque non ufurpar per te la gloria ; 

Poiché, fé da bei rai FRANCESCO è vinto j 
Tutta di DOROTEA fia la vittoria. 

Anzi , fc il trionftr d’ un cuor* avvinto 
Arte è in Amor d’ ignobile memoria. 

In Dea sì bella è del fuo ciglio inrtinto. 



D a quefti carmi avviliti diverfi Cavalieri , concorfero con Picche , e con Ifpade, 
accompagnate da due Bandìere,à dimortrare Io fpirito direttore di qucirarmi, 
die impieganfi, per difendere laMaellàde’Pcrfònagbi regnanti. Onde sii le 
prime maneggiarono le Picche, praticando i più plaufibili giuochi dell’arte ; e 
pofeia deponendole, impugnarono le Spade,e feambievolmente provocandofi, 
allo ftrepitoforimbombodiTrombe,cTamburi, fecero un bizzarro combat- 
timento , Ibrtenendo , e variando i guerrieri aflàlti , fin che, ripigliate di nuovo 
le Picche , con bella ordinanza riuraronfi ; mà pria di partire, vollero, che 
r unod’efli ,efù ilSig. Angelo Antonio Torre Lucchefe , manifertaflè a’SE- 
RENISSIMI Padroni U comune riverenciiTimo fcnclmento nella for- 
ma, che fiegue. 

A S 



Così 
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Osi in mutua amiftadc 
Colicgatc già fono 
Air Alle laureate inclite Spade 
Per appoggiar la Maeftà del Trono. 

Qutndi foortando le Virtudi in campo. 

Apriranno air onor fplendidc Itrade; 

E tanto invitto eftenderafli il lampo. 

Quanto il fiilgor delle più chiare imprefo 
Sormonta co’ Tuoi rai Gloria FARNESE . 

Noraronfi in qucfl’ Azione li Signori 
Angelo Antonio Torre. 

Francefco Carlo Fcer Luccmelc. 

Francelco Giufcppe B. di Freyberg Svevo. 

Francclco Tcodorico Dorer Badenfc. 

^ mJvOLAT^ '"iCENTINO, TRA GLI SCELTI L’ AN- 

Giorgio Sigifmondo Co: di Gayflrugg dalia Stìria. 

Gio: Giul^pe B.di Bodman Svero. 

Giiifcppe Fridcrico Cordi Sreinpeils da Gratz. 

GIUSEPPE RAIMONDO B.DI SIDENIZ DA GRATZ TR A rr I 
SCELTI D- ARMI IL CRUCCIOSO. 1Z,TRA GU 

Co: Luigi Rangoni Modancfc. 

DdSìg.jùiumV tzzam A/odosiryè, Maeflro in Collegio, 

I L campo Ii^o Invitò Tubito ad un Ballo ilSig.GIO: FRANCESCO GON. 
ZaG A DE MARCHESI DI MANTOVA , PRINCIPE DEL SRI 
NOE. VEN. E TRA GLI SCELTI L> AFFA^DATa ' 

Del Sig. Federico Crivelli Mldnefey Maeflro in Collegio. 

contingenza de'gaudj, agionati 
^foSpofaluioSeretuflìnio , volendoli accennare la Maeftl appu nto condotta 
lietamente in trionfo , a wanzaronfi in Accademia alcuni Ca vat • e , eover- 

Mole del Tuono, dieronfi à giuocàre colite 
«r ? alternando fchcra, nonmenoardiii,checapricciofi,e 

‘ 1«^ilSi8.Co:Fa.clc»’Thic. 



C Aprtccioéi volumi 

Spiegar nell' aria addottrinate In/ègne, 

Mentre a’ FARNESI NUMI 

Con più Icherzi addìtàro 

D’ un trionfò immortal pompe condegne . 

£) fé danze accoppiàro 

Al Militar trofeo, < 

Ciò fù , perche awi/àro. 

Che al Real’ Imeneo 

Sconvien l’orror di bellicofb ardore. 

Se la guerra, eh’ ei vuol, guerra è d’ Amore. 

Maneggiarono le fuddette Iniégne li Signori 
Mai^. Annibale Deodato Scòtti Piacentino. 

Francelco Giuféppe B.di Freybcrg. 

CorFrancelco Tnicnc. 

Co: Gio: Francelco Cerelàra Mantovano. 

Gio; Ruperto Landcllino B. di Bodman Svevo. 

March.GlROLAMO OURAZZO ACCAD. , che giuocò anche da fe . 
folo. 

Giulèppe Leopoldo Peyer Lucemefè. 

GIUSEPPE RAIMONDO R DI SIDENIZ, AC?TAD. D’ARMI. 
Co: PAOLO EMILIO CHIERICATI VICENTINO. TRA GLI 
SCELTI D* ARMI IL DIBATTUTO. 



Del Sig. jintonio Vezzam, e 1 ^ 

Del S^.Jmoceno Corvi daCorr^,) " Collegio, 



Lia praticata allegria accordarono ameni applaull li Signori 
Co:Gio:Giulcppe d’Inzaghi Comalix), e 

Co: Stefano Maria Pallèrini Piacentino, col Tuono de’ Violini, accompagnad 
da un Ballétto. 

Del Sig.SUveflroFionizv Modanefe, Maeflro »Colk^ 
Ballò di poi folo U Sig. COSTANTINO BALBI, ACCADI 

Di Mmf. la Foat, 




A ( 









- 



A Lr intenzione di difendere la Maedà dominante mirò an* altra operazione 
militare , nella qiule impiegaronfi diverfl Cavalieri , armati di BrandiAoc» 
chi: mà perche, oltre di «uielV oggetto, avevano il penfiero di riflettere all* 
incidenza del Serenifllmoopolàlizio, nel tempo, che tumulti guerrieri inquie» 
lano pur troppo il mondo , maneggiarono pria Tarmi à regola di bellicolb Tuo- 
no, e pofeia co’ Brandiflocchi medefìmi, d’improvvifo fnodati , for ma rono nel 
{^nodella Sala la Pianta d* una Fonezza . Sortirono all’ora alcuni nobili Gio- 
vanetti, ogn’ un de’ muli fofteneva colla mano un mazzetto di Gigli Celefti, 
Stemma di quella SERENISSIMA CASA, ed inoltrandoli danzando, e 
componendo vaghe figure , apprcflàronfi alla Fortezza accennata, e fofwa™, 
tutti gli angoli de’ baloardi della medcfima collocando i Fbri, cangiarono 
T afpetto del militar Teatro in un’ ameno Giardino, fopra il qual cambia- 
mento dilcorrcndo il Sig. Co: Gio: Pietro Carminati Veronefe, Ipiegò co4 
il Aio, come il lèntimento degli altri in tal guilà. 

O R , che al furor nativo , 

Scuotendo in ogni Tuoi tremenda face, 

Lafcia libero il freno il Dio Gradivo, 

Ecco Reggia guerriera ama la pace; 

Svelle i rigori , e con più bel dclHno 
Trasforma le fue balze in un giardino. 

Così , fe amanti , e dolci fiamme accende 
FARNESE godimento, 

Ogni cuore s’arrende, 

E r interno rancor cangia in contento; 

Mercè che tal poter’ il Ciel gli ha dato, 

Che fon le leggi fue, leggi del Fato. 

L Evarono dopo da terra, à tempo pure di Tuono, ìBrandiAocchi, eiGigIi,e 
partiroix) con ordine variamente figurato iCavalieri, che furono. 

Nel maneggio de’Biandillocchi, li Signori 

March. Agollino Malafpina di Pozzolo , Milanefè. 

Co: Antonio Scroflà Vicentino. 

Carlo Franedeo Schmidc d’Altorfb. 

Carlo Lambertengo Comalco. 

Ferdinando Crìllcmro B. di Freyberg Bavatelé^ 

March. Gaetano Bullèti Milanefe. 

Gafparo Callelli di SNazaro Grigione. 

Gio:CrìAofbro B.Reichle Svevo. 

Gio;Gaf^ Eufiachio Mc|ra Lucemelè, 

•: • » • 



CcxGio; 



Ca Gk* Fimo Carminati . 

'> }!' Giu/cppe Ofualdo Co: d’ Attimis Gorizicfé. 

‘ ' March. Marc’ Antonio Canoflk Reggiano. 

Nel portare, e difporre i Gigli, li Signori 

} /Ibmino degl Ippoliti Co: di Gazoldo. 

V March. Aleflandro Guerrieri Mantovano . 

Co: Aleflandro Tarafeoni Smeraldi Parmigiano. 
ì’ t Antonio Francelco Co: di Sarego Veronefc. 

Co: Bartolomeo Antonio Turco Vcroneic. 

Federico Millo Ca&lafco . 

Ferdinando Dalmatto Mantovano. 

. Francefeo Giovanni Ca di HohenzolIeren,&c. 

Co: Francelco Turco Veronefc. 

Co: Giacomo Carlotto Mamiani della Rovere da Pclàro. 
Giovanni de’ Franchi Genovclc. 

Co: Giovanni Picco PaAroni Calàlalco. 

Co: Girolamo A llegri V eronefe . 

CaGiufeppe Toccoli Parmigiano. 

Co: Michele Mazzolani Faentino, 
d' Co: Ottavio GrifcUa C aG i bf co. 

Del SIg.ltmocmzo Corvi. 



Fece immediatamente un Ballo ilSTig-GIOVANNI GONZAGA, DE’ MAR» 
CRESI DI MANTOVA , PRINCIPE DELS. R. I. NOR VEN.B 
TRA GLI SCELTI DI LETTERE , E D’ ARMI L’ INASPET. 



TATO. 



Del S%.FederUo Crivelli • 







A gii dovcvafi far palfàggio «Ila confideràzionft deHa_* 
feconda Grazia , che appellafi EUFROSINA, eco! 
proprio genio à ilarità , e giocondità inclina ; ma pria 
il Signor GIQ FRANCESCO GONZAGA DE* 
MARCHESI DI MANTOVA , ACCADEMI. 
CO, dedicò allaSERENISSIMA SIGNORA DU- 
CHESSA SPOSA il lègucncc Sooeuo. 



I Pre^ tuoi in armonia d’onore, 

ALTA EROINA, odo accordar le genti . 

E’ Reale fui Beti il tuo fulgore, 

E Cefarei full’ Iftro i tuoi concenti. 

Per farfi degno del tuo cuor’ Amore, 

Cercò da piò Diademi i nafeimenti: 

E dando à i Troni Spole il Genitore, 

Al tuo fuoco infégnò gli afeendimend. 

Quindi la Fama in mormorio giocondo, 

Nunzia immortai del tuo Imeneo fi vuole, : 

. £ tua Virtò fa il grido fuo facondo. 

E quelle appunto fon le fue parole : 

Se il oangue tuo diede le Augnile al Mondo, 

Tu gli Augufli darai nella tua Prole. 

P Er cfprimere frattanto un genio ilare, e giocondo, unironfì i concerti dimoiti 
iftrumcnti armonici : e poiché difegnavafi , che qtiefli pure fimboleggialTcro 
l’applauditiflìmo concerto di glorie, che tre fiipreme Corone formano agli 
onori delle fublimi Nozze, medianti 1’ elevare parentele , che accordano : 
fi fè rideflo alla ^rgna di Portogallo; e, coll’allegro rimbombo d’alcuni 
Mandolini , feguiuti da dueLeuti , celebrodì l’ilarità dc’Sereniflimi Spon- 
fàli ; al che fc riflettere il Sig. Co: Annibaie Dionifl Verouefe cò gl’ infra- 
firitti rerfi. 




Anche 




A Nche fila /onore ' * " 

Di fpontanco marttr (òffron la pena. 

Per rendere pi il amena 
La Nolxltà del trionfànte amore . 

Dalle Tue fóci in tanto allegro, e vago. 

Mentre de’ flutti il mormorio confónde, 

Rifpoiide a i metri il Tago. 

E con piè frettolofb 
A Luficarta Dori inviando 1’ onde 
Par, che dica fèflo/b: 

Non più fmarrite in Mar Tacque depltm). 

Ma in Ocean di dolci gioie io muoro . 

Suonarono i Mandolini li Signori 
Co: Annibale Dionifi . 

Cario Gottardo Giufeppe B. diGloyadi da Gratz. 

Co:Giu(cppc Francelco Zappaglia Mamovano. 

March. Marc’ Antonio Ciiioflà. 

Del Sig.Ciufcppe Smhi Modtmefe, MMfiroinCótUpè. 

E ì Leuti , li Signori r 

Adamo Carlo Maria Pio Centurione Genovefè. 

Co: ANNIBALE GAETANO MAGNI MANTOVANO, TRA GLC 
SCELTI DI LETTERE, E D’ARMI L’INAMABILE. _ 

Venne di poi tramezzata l’armonia con un Ballo, fatto dal Sie.Co: GIOVAN- 
NI PIO VENE VENEZIANO , TRA GLI SCELTI D’ARMIL’ 
INTEMPESTIVO, 

Di Monf. la Font. . '' 



L a Corona delle Spagne, alli di cui valli rplendori coopera chiaramente il So- 
le, illuminando in due Mondi li di leiStati, appromma molto bene la fyl 
reggia luce alla Sfera Farnefe, onde quella in un meriggio di fùlgide gbrìe/ 
con pienezza di raggi balena . A pregio cotanto Ijxxioló allulc il ferando 
Concerto, formato da un’Arpa, accompagnata da tré Clavicembali; e ilSig. 
Abbate Pietro Francelco Centurione Genovefè pubblicò il penllero, cori 
parlando. 






\ 






Tra 



tS 



T Rà i bei Zaffiri dell’ Efperia Tcri 
Guidava il Sole à ripofar la luce. 
Quando l’ Ifpano Giove, 

Scorgendo i rai del folito più lieti. 

Echi, diflc, produce 
Gaudj sì rari , e chi à gioir ti muove ì 
Fèbo rifpofe: Io vidi i vaghi ardori 
De FARNESIANI Amori; 

E fe non era , eh’ io portar dovea 
A’ un nuovo Mondo il giorno, 

A’ quelli lidi non fficea ritorno . 

Mercè, eh’ io mi credea. 

Benché erraffi lontano. 

Nel FARNESE* Imeneo mirar T Ifpanp. 



Annonlzò il Tuono Tuli* Arpa il Signor 

Francefeo Carlo Domenico Ryeppli d’ Altorfo. 

£ sù Clavicembali li Signori 
Adamo Carlo Maria Pio Cennuione . 

Paolo BeTozzi Milanele. 

Abb. Pietro Francefeo Centurione. 

Del Sig. Ciò: Alaria Capelli ^ Alaejko m Ccìlegh. 

I * Amenità dell’ armonia fi variò con un’aflàlto di ipada, che fù foflenuto 
J da* Signori 

GIOVAIWI GONZAGA DE’ MARCHESI DI MANTOVA, AC. 

CAD. DI LETTERE, E D’ARMI. 

Co:PAOLO EMILIO CHIERICATI, ACCAD. D’ARMI. 

Jg. Irmocento Corvi, 

S ubentrò à quelli con una danza il Sig. MARCH. GIROLAMO DU- 
RAZZO ACCAD. 

DiAIonf. la Font. 



Il 




Cefàteo Diademi f OgguD gloriofamente ampliato dàll’Invittiffimo LEO- 
POLDO Imperante con la mohiplicità del le Cerone, che le Vittorie, rcii- 
dute oramai umigliarì alle fue Bandiere, da più Provincie gl* inviano, era 
oggetto del terzo Concerto. Quello in fatti fi unì, per applaudcre à que’ 
lòmmionorì ,che TAugufta Grandezza accorda allaSERENISSlMA CA- 
SA FARNESE : e à tal fine fi compofe di molti iftrumenti fonori , che gioi- 
, ' - i , Chittare , Leud , e Violoncello, 

Spolàlizio : ne mancò il Sig. Ab- 
alORGIO TORINESE, TRA 
di manifclUre il fcadmcnto colle 

lèguenti Rime. 



tono m piena armonia , e lurono v toun 
modulando Ibavi giubili al SerenilTimo 
bare VITTORIO AMEDEO SAN( 
GLI SCELTI IL TITUBANTE, 



C OInu di reggio onore 
Spiegava verfo il Polo 
Con trionfante ardore 
U Aquila Augnila il volo. 

Air or, che lieta à contemplar (hifcelè 
Il Talamo FARNESE, 

E à tal villa gridò : Sì d indovino 
Nelle Nozze Reali , 

Perche la fronte m’ addoppiò il deliino. 
Volle, che 1’ una vagheggiane il liune 
De’ Cefarei Sponlàli ; 

FiITa poi l’altra nel FARNESE NUME, 
Miraflc appela dell’ Amor nel Tempio 
La vera Copia dell’ Augnilo Elèmpio. 



Suonarono i Violini , li Signon 
Collanzo Maria Belozzi Milanefe. 

Embeno Giovanni B. Nytz da Lintz. 

Francelco Teodorico Dorer. 

March. Gio: Bardila Verugola Parmigiano. 

Gio:Giufeppe Antonio B.PoIàrelli da Lubiana. 

Gio: Giufeppc Co: Inzaghi . 

Gio: Wilelmo B. di Kappaun dallaSlcfia. 

Co: Lodovico Panizza Mantovano. 

March. Nicolò CanoIIà Reggiano. 

Co: Stefano Maria Pallcrini. 

Le Chittarre, li Signori 

Gio: Ghilèppe Cav. Benaglio da Lubiana. 

Co: Giufeppc Francefeo Zappaglia. ILcuti, 



Il -cuti , li Signori ’■ " ' ' ■'1 

Adamo Carlo Maria Pio Ccimirione. 

Co: ANNIBALE GAETANO MAGNI, ACG AD. DI LETTERE. E 
D’ARMI. ' * 

Carlo Cav. Kyllclowsky da Praga . 

Co: Carlo Torelli Parmigiano. , 

COSTANTINO BALBI, ACCAD. t 

Criftoforo Antonio Kraus ^ Bolgiano. ' 

Federico Cornato Veneziano. 

Francelóo Carlo Ugo Cord' Inzaghi da Gratz. 

Francclco Sigifmondo Co: di Rerfig dalla Stiria . 

GIO GONZAGA DE’ MARCHESI DI MANTOVA , ACCAD. DI 
LETTERE, E D’ARMI. 

March. Giufeppe Bofcoli Parmigiano. 

Co: PAOLO EMILIO CHIERICATI, ACCAD. D’ARMI. ' 

Pietro Conte Papaia va Padovano , e Nob. Ven. 

Abb. VITTORIO AMEDEO SANGIORGIO ACCAD. 

Il Violoncello, il Signor Giulio BarbilbuiBrefciano. 




a ^ - - 




ACCAD. D’ARMI. 



E do|x> di loro danzò il Sig. March. Afeanio Antonio Maria Mainoldi de* 
Fachini Marno vano. 



DiMottf. la Fom. 




Termi- 







. ’ 

Emnlnatr le azioni, {petenti al Genio ilare della le- 
conda Grazia , fu lubico incrodona dal Signor CO- 
STANTINO BALBI , ACCADEMIC^O, la ter. 
za , che chiamali TALIA ; indi dal medefimo fi udì 
applaudito il felice Imeneo del SERJBNISSIMO 
'PADRONE con quello Sonetto. 



S Pezza lo Strai’ impCTÌofò Amore, 

Oblia le frodi , cd il desio di prede ; 

Non hà più feopo eguale il tuo valore. 

Ogni più valla idea 1’ acquiflo eccede . 

L’ alto penfier’ al tuo nativo ardore 

Con faggia provvidenza il Fato diede. 
Perche vinto ti vuol, non vincitore. 

Mentre r opra maggior di te lì vede. 

Se poi fperi avranzarti , avverti inlicme 
Allo fplendor dell’ Imeneo fuperno, 

£ in sì gran luce accecherai la fpeme . 

L’ onor però, de’ danni tuoi dill«Tio, 

S’ oggi tòccalli le tue glorie ellreme 
Con diljx>rre FRANCESCO à hrù eterno. 



I 



L talento della Grazia accennata viene Ipecificato da (ingoiale Feflività. A 
tal’ oggetto convennero in un gran Balio dodici Cavalieri ,e con particolare 
miilero accordaronfi in tal numero; poiché vollero dinotare i benignilfi- 
mi influfii di tutti e dodici i Segni celefii fcmra i Serenifiìmi Sponlàli, co. 
me in fatti dichiarò il Signor CflO: FRAN^CESCO GONZAGA DE’ 
MARCHESI DI MANTOVA, ACCAD., nella forma qui noutt. 



Ne) 
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E1 nobile drapello 

Effigiati, o SIGNOR , fcorgi que’ fegni. 

Che rendono più bello 

Il lentiero del Sol’ entro a’ luci Regni . 

Tutte le fiamme loro 

Accorderan per ordine del Fato 

Air Imeneo Reale influfli d’ oro. 

E’ però legge di deflin beato, 

Che, fé la gran beltà, per cui s’ accefc 
Il REGNATOR FARNESE, 



La Gerarchia degli alti Segni inveite , 
Nella maggion celcfle 
Rinoveranfi à quelle Stelle gli oflri , 

£ dal Zodiaco t'uggiranno i MoAri . 



I 



I Givalierì , che ballarono, furono li Signori 
Annibaie Boni da Urbino. 

Co: ANNIBALE GAETANO MAGNI, ACCAD. DI LETTERE, 
E D’ARMI. 

Francefco Sigifmondo Co: di Reifigg. 

Gio: Ferdinando Mordi B di Sonnenberg da Gratz. 

Già FRANCESCO GONZAGA DE’ MARCHESI DI MANTO- 
VA, ACCAD. 

GIOVANNI GONZAGA DE’ MARCHESI DI MANTOVA, AG-" 
CAD. DI LETTERE, E D’ARMI. 

Co: Girolamo Bevilacqua Ferrarelè. 

Giufeppc Friderico Co: di Steinpeb. 

Co: Luigi Rangoni. 

Marc’ Antonio B. Roùètti da Lubiana . 

Co: ORAZIO BENZO DI BALDISERO TORINESE, TRA GLI 
SCELTI IL LUBRICO. 

Co: PIETRO ANTONIO ANGUISSOLA PIACENTINO, TRA 
GU SCELTI L’INAMENO. 

Di Mmf. la Font. 



F E*paura la feftividi delle danze fin tanto, che li Signori Co;GlOVANNI PIO- 
VENE , e GIUSEPPE RAIMONDO B. DI SIDENIZ, ACCADE- 
MICI D* ARMI , cimentaronfi con alcuni allàki di Spada. 



Il 



I L contento delle SerenifSnie Nozze non conolce per confine limitato gli Stati 
dell’ALTEZZA renante* mi poiché tèlicemente è già propagato per Taltre 
regioni, nelle quali il volo acUaFamanc hi con giubilo portato l’onorevole 
grido, parve conveniente il fimboleggiare un tal volo colla feftiviti d’una 
danza, nella quale fi praticaflèro fpiritofamente i falti del Fiocco, dd Tavo- 
lino , e del Cavallo , come appunto fi fece con varietà bizzarriflìma , regolata 
fcmpre dal Tuono , e come altresi notò il Sig. Co; Laxigi Rangoni con gli 
•nnefii poetici fenfi. 

G ià co’ Tuoi vanni fitperando i venti , 

Portò la Fama per 1’ Europa il grido 
De’ FARNESI contenti . 

Ne v’hà riviera, ò lido. 

Che non ri/ìx>nda gloriofi accenti . 

Quindi Ipirto veloce 

Con il rapido brio di piè volanti 

Simboleggiò la voce^ 

' Che corfè à pubblicar gli ardori amand. 

Ne meraviglia fia, che accefa brama 
Di palefar’ un’ Imeneo si chiaro 
In sè pruovi la Fama, 

Se con vanto più raro. 

Per amorofà , ed immortai memoria 
Ogni fuo pregio gli accordò la Gloria. 

Efèrcitaronfi nell’ Azione fòpradetta li Signori 
AleflàndroUgoni Brclciano. 

Co: Antonio Scrotfà. 

March. Afeanio Antonio Maria Mainoldi de’ Facilini, 

March. Camillo Dona Genovefè. 

Carlo Lambertengo. • 

Ciò: Benedetto Carrega. 

Gio: Gafparo Eufiachio Meyer. 

Gioraio Sigifmondo Co: di Gayfirugg. 

Giufeppe Friderico Co: di Steinpeis. 

Co: Luigi Rangoni. 

MaflimUiano Francefeo Saverio Co: d’Attimis porizielc. 

Ottaviano Ugoni Brefeiano. 

y 



Delusa f 

L Jmocenio Corvi. 



Eranfi 
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E Ranfi già ritiratiOTcfti Qivaiieri , qtiatufo fi udire, pria Ibpra laChittanf, j 
di poi (opra la Tiorba , fecondata da un Violino , alcune Tuonate , U Si^ 
Co: ANNIBALE GAETANO MAGNI, ACCAD. DI LETTE. 
RE, E D’ARMI, 



C Onnderavan in tanto, che non lòlamente per più Provincie oono(cev:ifi 
fparfo il grido elevato dalle SERENISSIME NOZZE FARNESI ;mà 
rifuonava cosi giulivo, che con ogni ec]uità accordava una fmgolare uni- 
formità di compiacenza à qualunque genio, benché in ahro dilcordante. E 
però ad oggetto di figurare prerogativa coumo infigne , fi promoflt la Fc- 
ilivicà del? Accademia con una danza, in cui il m^efimo (pirico del fuo- 
Bo fi fece concorde à diverfi andamenti di balli , e con ciò refe non mcn 
vaga, che dilettevole l’Azione: in fin della quale il Sig. GIOVANNI 
GONZAGA DE’ MARCHESI DI MANTOVA, ACCAD. DI 
LETTERE, E D’ ARMI, cod efpolb il concetto del vario intreccio. 



m 

^TVI 



Ili tra raghe vicende 
Ordinò la virtù mille carole; 

Mercè che lieta vuole , 

Or che encomiar gli alti Sponlàli imprende. 
Al FARNESE gienre 
L’ univerlàle godimento unire . 

Ed è ben giallo il lèntimento, e fòrte. 
Mentre promette à noi 
Eternata la fòrte 

Da que’, che nafòeranno, eccelli Eroi. 

E perche il Mondo li conofòa tali , 

BaAa, che fieno à i Genitori eguali. 



7 adoperarono nel fuddetto balio lì Signori 
March. Alcflàndro Guerrieri. 

Antonio Marino Capello Veneziano. 

March. Alcanìo Antonio Maria Mainoldi de’ Fachini. 
Bonifacio Papafava Padovano, e Nob. Ven. 

Camillo Rizzoqi Veronefe. 

Co: Claudio Rangoni Modanele. 

Emerenziano Pignatu Ravennatefè. 

Francefeo Giufeppc Co: di Schitzen da Praga^ 

Co: Francefeo Guafialla Parmigiano. 

March. Francefeo Maria Raggi Genovefe. . 



March. 






I^nncdc» Serafini Piacentino. 

Gio: Benedetto Carrega. 

GIOVANNI GONZAGA DE* MARCHESI DI MANTOVA, AC 
CAD. DI LETTERE, E D’ARMI. 

Gio: Luca Durazzo, Figlio dell’EoceUentiffimo Sig. Marcello qu. Girolamo. 
CaGIOVANNI PIOVENE, ACCAD. D’ARMI. 

Co: Luigi Rangqni . 

Fri Maiumiliano Francelco Antonio Co: d’Avcrfbere, ficc. Cav. di Malta, 
da Lubiana. 

March. Nic olò Canoflà . 

Ca- OTTAVIANO BARATTIERI PIACENTINO , TRA GLI 
SCELTI L’AUSTERO. 

March.Paiis Maria Verugola Parmigiano. 

D. Tomaio Ronchillo Spagnuolo di Cordova. 



Dd Se. Eidetico Crivelli. * 







là tutte e tre le Grazie avevano fatta pompa da’ loro 
talenti nell’ Accademica Scena , all’ ora che tutto il 
Collegio , colla voce d’ alcuni decenninati Cavalieri , 
fi accinlè à tributare umilìfiimi ,e rilpettofifiimi Rin- 
graziamenti alle ALTEZZE SERENISSIME,che 
con degnazione clementilfima avevano onorate , ed 
animate le azioni virtuolè dell’ Accademia. E poiché 
i Signori Convittori veggonfi giornalmente Tempre^ 
più afiilliti , e patrocinati da fovrani favori del PA- 
DRON SERENISSIMO , eh’ è tutto aiore per 
glorificarli co’ fuoi reali affetti 5 e tutto mani per felicitarli con inceffànd 
beneficj , deliberarono di raccogliere molti , e diverfi linguaggi , poffèduti 
da’ medefimi Signori Convittori, per atcellare le loro immenle obbligazioni 
Perciò parlò con clprdìioni di profondiiTimo oflequio il Sig. March. Abbate 
GiuleppeErcolani da Sinigagli^e confiderando laGloria in ateo di erigere 
un famolb Simolacro alle ALTEZZE celebrate , incrodullè 1’ Eternità 
ad ifcolpire nella bafe del medefimo la fegucntc ifaizione. 



A’ I SERENISSIMI DOMINANTI 

PU AMr’FWflTi 

DUCA DI PARMA, PIACENZA, &c. 

E SERENISSIMA PRINCIPESSA PALATINA 
DOROTEA SOFIA FARNESE 
DUCHESSA DI PARMA, PIACENZA, &c. 

Che relèro più adorabile la Virtù, 
rapprelèntandola in lè ftelfi: 

Che Icppero efprimere con lèmbianzc umane, idee divine, 
effigiando nell’ Anime loro la Pietà: 

Che effxilcro ne’ Celelli GIGLJ l’ Iride d’ ogni bel lèreno, 
addotando Primogenita del Cuore la Clemenza: 

Che ipiegarono nel primo Oriente dell’ Imperio il Meriggio della luce, 
impegnando le Maraviglie con la Prudenza : 

Che formarono gli oggetti degli applaufi , 
compendiàdo nelle propriedoti le prerogative de’loro Augufli Maggiori: 
Erede il prelente Simolacro, 
per rimarcarfi più gloriola la Gloria: 

E v’ incile i caratteri , 
per illabilirfi in Numi così elevati 
più eterna 1’ Eternità. 

^ ■ V 




Fù 
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Fù di poi qudla replìcau. 



• » 

Nell* Idioma Tedefco , dal Sig.Giufèppe Maflùniliano Pio Co: Fugger d’Au> 
gofb. 

Nello Spagnuolo, dal Sig. D. Tornalo Ronchillo. 

Nel Francefe, dal Sig. Antonio Baratta Co:diS. Agnefe, Torinelé. 

Nello Schia»one, daf Sig. Silvio Lorenzo Co: di L^nthieri Goriziclè. 

Nel Croato, dal Sig.Sigifmondo Giorgio B.di MandotfFda Gnuz. 

. Nel Boemo , dal Sig. Francefeo Giulèppe Co: di Schitzen. 

Nel Fiamingo, dal Sig. Gio: Giulèppe Co: d’Inzaghi. 



F inalmente il lòpradetto Sig. March. Abbate Errolani, raccogliendo in sè i 
fentimenti tutti de’ Signori Convittori, conchiufe, con dire; 




Osi per man di bella Gloria io fàcro 
A i PRINCIPI adorati 
Il Reai Simolacro. 

E sò , eh’ anche i Celefti 

Vedran moltiplicati 

I loro Dei in quelli; - 

Se r un’ all’ altro è Nume , e 1’ alma bea 

Con mutuo cuor FRANCESCO, e DOROTEA. 




\ 







P ÌR.oteftano gli Autori de’ Componimenti contenuti in quelli fb- 
glj_, che le parole, Deftino, Fato, adorabile. Nume, divino. 
Dea , eterno, c altre fimili, fono pu’-e . /preflioni poetiche; che 
per altro cfli hanno fentimcnti eh vcii, c linccri Cattolici. 








